








i 1 1 ufi riffimo ed Eccel 1en tiffimo Sig.

Sig.e PàdroneColendils.

Ve rarU'VVitfiti^J^^tpiA
ragguardovali U far-

tifo il Drama cl) tQ Linf"
ftYifco". Cam cht mf/e

private fu^ recite Fafira EcMIenzck k
Mtaomrato del Suo generofi computi,
mento-, tattico che ntlU pubMcu fua
compar/agli ahè'ia mne^dutt^U jì»goUr^.
privilegio del Sm autorewkpatrocìnio,

fono perèa talfigm améìziofi che
m due si emìmnttfmune io pìuttofìo non
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flcomfca un effeìto dì quellafomma éo^tk
j

che adorna la grand^amma di V, £. che

in effolui un qualehe merito che degno il

renda della Sua ApprovaZyicne . Egli è

troppo elevato il Suo intendimento
,
per-

chè non V abhia ravvifkti diprima vifia

i difetti*:, e troppo è illuflre la Sua con*

dizione , perchè quefìo componimento Je
Le poffa acccftare con fi^^ure'^ja . Ei
nondimeno ha potuto non difpìacerle ^per^

che V. E. lo ha riguardato neMa guì*

fa appunto che il raggio riflette, anche

f^lle cofi men nobili per ìllufirarle

ed ha voluto ejfemeìl protettore
^
perchè

\

allafuadebolez^zaferviffe di piùgloria la

protezione . E ben ài lei ho ^ran ragione

d\in/iìperbirmii non tantoperchè ilgran

Nome della RANGO NA Famiglta

ejtgge da chi cheftdtammirazione el rtf^

petto , nè V ha perfona che pienamente

non fappia effere miei ereditarieper tan-

ti fecolt la Virtù e la Fortuna , nafcerge^

meIla alla cMarena del Sangue la gran-

dc'!^za deir animo , e fccmar quajì le di*

me(iiche gloriec di luflro e di merito nella

jHccefJìone di tanti Eroi : ^anto per-^



ihè in ogni tempo e fiata unaparticolari

attenzione de fuoì famofi Antenati il

prendere in lor cufiodia le Lettere^eprin^

cipalmente le Muft Italiane ^ che sforzane

dofta retfìbutre il benefizio con lodi^ rep^

Tonelloflefjo tempo £ onore che ricevette^

ro. Bfenzache ne tempi dalla memoria

degli uomini più lontani io vada aricer^

earnegli efempU , baftera il ricordar fola"

mente il Nome del Padre di V. £. il

MarcLGVIDO ^ la cui gran mente

dopo averfiimpiegata negli affari più. im^

portanti delPrincipe e della Patria^ fi e

più volte compiaciuta nelle Teatralima^

gnifcenze, e quando per ri/petto le Mufe
non ofavano difollevarfi perfino a lui^ la

fua bontà lo faceva difcender perfino a lo--

ro . ^uai maraviglia è pertanto^fè que'*

fie incomparabili doti che portano una

c&iara eredità nel Suo Sangue
^ fieno an^

che divenute unfngolare ornamento deIT

animo di y.B. e che di lor poffa dtrfi ca^

me deWacque del Nilo , cheper quantofi
allontanino dalla loroforgente , manten-

gono nel loro corfòla fecondità e lachia*

tex^a ì Iofon cert{^ che a quefìo paffo la
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SuajZfffmamoderatez'^A ^ vtrtà che a!k

altre Sm quAÌita più ecceQentì dà ri/alta

t^l ricopririe ^ alcontrario della luce che

€ùllUUu(lraYe gli (AggettiptHgù ahheMifc^^

mi permetterà che di vantaggio nof^ mt

fìenda su lodi fht Le di/ptaciono
, tuHo^hè

hen/appia demeritar

h

. D^o <^uelì:Mp^y-

fPìiffione\^ mi avanzerò c^raggio/ò u di*

v^andameìe uri altra , e fta cfuella dì pQ^

termi ^on tutto il rifpettopuhilìca^e •

Di V. E.

A



ARGOMENTO.
VEnceslao Ré di Polonia ebbe due fig?i-

noli, Cafimiro e Aleffandro : il prima
di genio altiero > feroce e lalcivo: il

fecondo ditemperamento dolce e moderato .

Tutti e due invaghirono di Erenice Princi-

pefla del fangue , dilcendente dagli antichi Rè
di Polonia , ma con intenzione molto diver-

fa . Cafimiro Tamò per goderla ; Aleffandro per

iipolarla . Qiieglr non ebbe riguardo di render
pubblico a tutta la Corte il fiio amore ; e que-
lli conolciuto ilgenio violento di fuo fratello

,

^d ogn^ altro naicofe il luo ^ fuorché all' amata
'Erenice e alF amico Ernando , Generale e Fa-
vorito del Rè; anzi perché temeva della fero-

cia diCafimiro, pregò r amica a fignerli ap^

'paffionato perErenice j affinchè cai di lui mez^
zo poteUe più ficuramente parlare della iìia

paffione alla Principelfa . Tanto fece per im-
,gnO di amicizia Ernando 5 quantunque po-
|fcia gli coftalTe caro 1' impegna per 1 amo-
;re che in lui lì accele verlb alla fteilk
' Erenice . Riulcì la cofa. di tal marnerà >
'che Cafimiro crede, cheglifaffe rivai nell' ai
' snore il Generale , non il fratello ; eda quella
iua ingannevol credenza, nalire F intreccia

principale del Drama. La morte di Aleflan-
* dro lègiiita: per man del fratello ; Taccula ài
Erenice ; la condannaela coronazionedi Ca-
lìmiro nella forma che 11 rapprelèntano ^ fono
azioni trattedalla flefia font-e da cui ne traffi il

* fuggetto . Gli amoridi Gtómiro con Lueinda^
* ;Gran-Ducheflk di Lituania ( grado che per
'
'degni riguardi mi é convenuto m^utare in quel

l

'diRégina ) fono di mera invenzio»e

.
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A chi legge

.

Lo fteffo argomento eh' io tratto verfo
la metà del lècolo Icorlb fu trattato da
M. R o T R d u 5 i cui Dramatici com-

ponimenti gli acquiftarono fu'Teatri Fran4
cefi non poca riputazione , primachè Pier
Cornelio , il gran Tragico della

Francia , innalzafle quefta iÌ3e2Ìe di Poema
a quel più alto punto di perfezione^e di gloria

a cui poteffe arrivare. Quefta Tragicommedia
fu pofcia elegantemente tralportata nella no-
ftra favella da nobiliffimo e dottiffimo Cava-
liere, lacuimodeftiaavrà di certo compiaci-
mento eh' io non ne pubblichi il Nome , al più
alto legno di ammirazione e di ofèquio da me
riverito . La Rapprefentazione che dipoi le

ne fece , diede a conofcere che non è si guafto

in Italia 5 come alcuni fi fognano, quel mi-
glior gufto che tanto di là da' monti fi onora

.

Ciò che del mio vi abbia aggiunto , e ciò che
del fuo ne abbia tratto , ne farà facile agli ftii-

diofi il rincontro , con ficurezza che all'Eièm-

plare daranno la lode , le all' Imitazione ricu-

leranno il compatimento

.

Di alcune colè che hò pofte nel Drama,non
iftimo fuperfluo il render ragione , non tanto

per altrui lòddisfazione,che per propria difcol-

pa. Mi è convenuto il far Lucinda B^epna di

Lituania. Tutti i Geografi fanno che quefta

Pro-



!
Provincia ha '1 titolo'di Grandncato . Chìteg-^

Il

gerà tuttavolta i Frammenti Storici di Mi-^

I
ealone o , troverà eh' ella anticamente

fu Regno e che Mi;?dif'v^^o-fuadominante vi

I
ottenne il titolo Regio'. JacapO'^ngufto Tuano

[ afìerifce checome la Molcovra per la imioner

dimokiStatifu detta Granducato , eosìlaLi-

tuania perla fovranità che i (noi Principi dà
ogni altro già indipendenti , avevano fo mol-

te Provincie, ottenne Io-fteflb titolo^. Ora iè

l'una del carattere di Czjtr onora i fuoi So-

vrani ; non è Conveniente V apropriare la.di»-

gnità di l^r a quelli della feconda .

So veramente che la Polonia è Regno efet-'

rivo, non furceffivo; onde a taluno la Coro-
nazione di Cafimiro parerà inverifimile in un
Regno dove il Regnante non ha: il potere di
nominare alla fucceffione il Figliuolo . Qil^ft

-

I ordine però non fi mantenne come al preièn-

te y nel!' antico governo della Polonia . L el-

lèr figliuolo del Rè difonto era un gran ti-

tolo per falire fili trono Vi voleva un gran
demerito ò neir una parte ò nell' altra per
efferne efclufo L' autorità Regia fi avvici-

nava alla Monarchia ;^ anzi racconta Gioac-

chino Va/ìùria nel fuo Floro Tolonico che
' il Rè Tia/iò vivendo chiamò^a: parte delf-

afibluto comando il figliuol Zemouito che
che dipoi gli fuccefle. Aggiungo che la Co-
ronazione di Cafimiro non è ratta dal Pa-
dre le non dopo le acclamazioni univerlà-
li 5 e che quel!' atto n* ebbe dipoi la con-

. ferma

.

! 11 cangiamento che fi fa d' improvvi/o nel-
lo fpirito di Cafimiro dopo l'involontario fra -

tricidio , ne repugna addettami della Mora-
le ;l né agi' infegnamenti della Poetica. Dii%



fxilmefìte egli e vero un peffimo divent^^-

cttimo . A' lemmi vizj ^il^ foaime virtii.

iìon fi che .per gradi. Pure alle volte k
ragióne ravveduta un pericolo iiiHi^incnte

di. morte 5 tiii* orrore violento cagionato
fimili effetti . Oltr^jcciò tùtti i delittid^iCa-

fimirp i a ben corifiderarli i nàlcono da. un
difordinato appetito ; mozione k più facile

a ricomporfi negli animi giovanili ^ .princi-

palmente quando dila imp^p^ni ò in > ^tjali

tìon anzi pfevifti ^ 'ò in flaisÉHti lìùxi-cofL'^

-CeputX. . :
-j: '



A T T O E

Il Signor KltccoU Grimaldi .

Aleffaiadro altra fuo figliuolo

.

Jl Signor Vietro Moggi .

Lucinda Regma'di Lituania
La^Sig mra^Dtdmìante M^trU SearabeIH .

Ernando Generale e Favorito di-Vencieslao
,

Il Signor Frmcefco dti^ Grandis .

Erenice Princigéffa Polaccajdllcendcnte cf^^

anticHi Rè di^Polortia . <

La Signora CaUrirm^x^lini :

'

GiimondaCapitan0delleGuardie>Confiden^^
te di Gafinviro .

"

Il Signor Giambanjìd^ Tamburini .

L^Mnfica è del Signor CarloTolaroliy ventefi-
nao^luai fatica in quello fòlo Teatro

CafiniJro fuo figliuolo

.

La^ Scena^ è in Cracovia

.
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S G E N E

Piazza Real di Cracovia con archi trionfali •

Atrio di Fontane

.

Anfiteatro per gli Spettacoli

.

Loggie*
Steccato»
Camera.
Viale di verdui'a*

Torre con prigione .

Sala di Regie Nozze

.

Galleria di Statue

.

Luogo magnifico con Trono ^

Inventore delle Macchine e delle Scene è ^ì

folito Signor Tommafo BezjKJ .

Pittore ìX iòlito Signor Giu/eppe SarnnL

BALL I.

De' lègnacixlella Difcordia.

Di Scultori Polacchi.

Di popoli feftcggianti

.



A T T Ò
P R I M O.

Con' àrchi trionfali 5 e con un ramo della

Viilula che le Icorre per mezzo. Macchi-
na' trionfale che viene fui fiume avan-

, zando 5 e da cui dovrà icendereErnando,
accompagnato dal liiono de' militari ftru-

^ menti . Siegue Tefèrrito Polacco con molti
fthiavi in catene y e fraJoro vedralTi alzato

,
fopra di un'afta il tronco tefchio di Adrafto

,

' già capo de'rubelli Moldavi . Ad un lato

della icena vedefi una fcalinata del Palazzo
Reale , da cui dovranno fcendere Ven-

l
ceslao^ e ì due Principi iiioi figliuoli •

SCENA PRIM A. -
.

Ornando > poi yencesldo^Caftm. ed ^lejjl

A Bbiamvinto: Amico Regno ,

*^N'ètuofruttoeg!oria, epàcé.
D^l felJon fuf erbo e fiero

Vedi il tefchio ; in fuof ftraniero
Infepolto il bufto giace /

' Abbiam&c/
'Etn. fcènde dalU macchina , e fi dvMZjcnjerfq

r
'nceslao che ^ienè ad incontrarlo ^

Ddel Re^rioPc^òno,
Del Boricene algente àltoMonarca

,

Veneeslao fempre invitto , 55 il di cui cenrn
De popoli e d^' Regni agiia i fati >



14 ATTO
Già Ifupcrbò Moldava ^

'

'' Mòrde i tuoi ceppi j eU contumace Aiirailoji

De l'alme più rubelle

Grand'e(èmpio e ^ran pena

,

Da più colpi trafitto

Là fu riftro confefia

Ne le aperte ilie piaglve ilftiodelitto . .

l^enc. Le tue vittorie V Érnàiido ,

; Degne de la tua fama ^ ^ icm maggiori
Delpoternoflro. Hai vinto

;

Ma di tantatua gloria è naftro il frutta

Vieni j^onde al ien ti ftrin^a

,

O forte del mio Regno
;
Lù'alhrdctU

,

Difefaje primo amor. Ciaf^Ftemoài &legtìo.'i

^l. A gli ampleili paterni , aiiaico Duce y

Un mio fucceda . JErn. O fenipre

Generolò Àleffandro . Si abbracciano^.

iK^>/. Cafimiro yetulblo
Al vincitor nieghi gl^ applaufiX^e/Ernando'
Ne' tuoi Reali ampIefE ebbe àriehe i m iei

.

Jr;>?, Servati fono . C^/rf Anzi rivai ócii lei . 3
Fen. Sinarft^rili applaufi '

Diedi al valor di Ernando . 1 fuoi trionfi

Chiedono un maggiorprezzo^Ei me la additi..

Ern. Gran Rè , tutto tideggioo

Ven, IJ tvio rispetto .

Non d^e lalci^rmi ingrato

.

Chiedi . Temo nel prez250 .

jparer vii nonaudace

,

E chiedendo a umMonarca 5,

Che tutti in liberta la&ia i miei voti

, yy Temo i voti tradi r delRegio amore

.

rm. yil non fiaciò che puote
Gli'aifetti meritar dej tuo gran core , .

Ir».Ti arridi? aiiipnSoifler teoi^i^doM^l^
Ò amiqo . oiErn^



' P R I M 0. ti
non fenza roffor [ non jfenza pena J

'I utto il^miiió elìsio cereo $ t *v ^
In le ract b44JHÌe wn volto . *- ^

C^/. Iniquo ! } f^enc, Ernando amante <^

£rn. Perdona. Atixjr ibl<iiede

Più zelo al cor ^ più ftintiolo a la fede *

F^^^/. Favella . C^/i Ali ! più lìol foffro . 1
jEr;z, L'amor , Sire .... C^^yi Ammuiilci

,

.'Troppo akero vafiklio .

FreBail volo al tuo amore ^ ò neì tuo fangu6
Ne ammorzerò le fiamme . Araaa là dove .

Non oflèndiil tuo Pi^nce^òièsà audaci -

Nutrì gli affetti 5 ama lòtfreiido ^ e taci ,

%rn. Se ti offendo i tacerò;

,/ y ^ ^
Né dirò ^

Di qu al fi^amma aVvaiÈipi i\ .

Cercherò ne l'ubbidirti

.

loa mercede
A la mia fedè^

Ei conforto al JBiodolor Se & \

s e ElSf A li

[.
Vemésimi^UfSandro ^eCd/tiHw^

Ven. 'T, tJxielamico Émanido?
JL Siegui,Alelsaiidro4cvèftièIa;é digli.

Che a tal giTadó alzerò la iùa fortuna

,

Che non fia chi 1 lòrpà/B
Quaggiù i foorchè \ ilio Rè, fuorttè gli Dei*'

CV.£cb eitmia^ gliaggitigni -

In qualunque deftin gli idegni miei

.

\i4L Tanto elporrò j ma troppo ingiufto lèi .

S C È-
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S G E N A Uh
VencesUo^ Caffiniroa

f^^w. Afimiro^ cotefta

Tua fupcrba fierezza
Vuol privar te di un padre,e me di un figlio-

Caf. Del tuo po tcr^de la mia vita> o Sire»

Ufa a tuo gradoj, II fangue

55 Rendere a chi mel diede
Non mi fia grave

.

IHbftrirò con quella
Che tu chiami fierezza, ed èvirtudc

,

Ma che un baffo vapore

,

Che di luce non fua par che sfavilli ^
Che un mio lèrvo, un Ernando
Mi fia rivai ; eh e mi contenda e ufurpi

, Il pt)ffeffQ di un bene ?

ì>[o\ foftrirò. Sento che m'empie un core

Forte a ceder la vitale non lanaore

.

Yen, Vedrem ciò che far poffa

Mio malgrado il tuo amor.Ma fappj intanto.

Che urt reo.vaffallb arma di unRè lo fikgnoj^

E che prima che a te,fui padre al Regno •

Se vuoi dar leggi al moiida, "\

. Serba le leggi in te

,

Non fono gli oftri òl trono ; .

^

Ma'l retto efempio elgiufto \.

€ÌQ:che temuto e augufto (

JR^endea-vaffaUiunRe. >

S CE-
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se E N A IV.

CafmirO '^ e Cifmondo,

Gif On avvifo impenlato

.

V-> T'inchino , o Prence . CaJlO mio fe-

de! Giftnondo •

Oif, T)qI Lituano fce ttro

L^'illuftre Principefla . . .
'

( fummo
Caf. Che fia ? Gif. Colei che amafti , a Tor che

Stranieri in quella Corte ....

Rimembranze nojofe

.

Gif. liucinda . . . Caf, E morta forfe ?i

Gif'. Giunta è poc'anzi

.

faj:O Dei ! Lucinda ? Gif. Io fteffo

^ Là vidi in viril manto 5

Mentito il lèflo , e co' fuoi fidi a cantò

Caf Turbatrice odiofa

'De l'amor mio , coftei fen viene , e fece

Avrà la fè giurata 5

Rinfaccierà de l'ohor fuo le macchie y

Ipromeffi Imenei,
Chiamerà nel fuo p*anto Uomini e Dei J

Gif E tu ? Caf Che far pols'io ^

Gli affetti alci douuti

Mi hà rapiti Erenice . Arde più forte

^. Del nuovo amor la face

,

E goduta beltà più non mi piace

.

Gir Vedi ; ella viene . Caf Oflervero se deffa

.

Gjt/.'Milèra Principelf^!] St mirano in difparte.



it ATTO
S GEMA V.

iMcindd da uomo con fegìùtoy e detti .

L^c^ 'TpOrnaallidoknaviceUraLy
: -l Né più teme quel niar che sfiiggr.'

Vola al nido la rorutineila

,

E filcorda qùe' laccj onde uicì

.

. Sol queft'alma vicina al ino bene
Piùleiitelepcne
Che aoiando ibffri

.

3^LnGÌnda5 in 'quella Reggia
53 Vive il tuo l'polò^ invano atteiotanto

,

E fempre aniato e pianto

.

35 Qual di sì lungo indugio

55 Scala addurrà ?' Mio caro j Dbnd
35 Purché altro amor non t'abbia avvinto, ia
^5- Paga di tue dilcolpe^e ti perdono .

Cuf. Pur troppojamicojè defla . ) in difp,
•

Lue. In quale oggetto
Vi affifl'ate^o miei lumi

.

Gij[Gì\ ciofTervò . )
Ci/'JFinger mi giovi . ) Lue. O Numi \ )

c jf/^Stranier, che tale a quefte ipoglie, a quefti

Tuoi compagnijòcuftodi a me raffembri

,

E qiial da miglior Cielo a TOrle algenti

Forte cagion ti trafle ?
^

LiicMon miravvil'a.}A mia gran forte aferivo.

Che dal Ciel Lituano
Qui giunto appefia^ove drizzai la meta, (ve
Te incÒtri,eccelfo Préce.C^y A teehe altro-

Giammai non vidi, ove fui notOjC quando
Lsi'cln Litiianiaiov ebbi

L'alto onor d'inchinarti

.

( Ah ! quali dififi,!! tìer deftin dì amarti . \
Qual ti appelli ? Lue Lue indo

.

^4/X.'uti^io tuo i Lue. Di Segretario in grada
ALu-
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A Lucinda lèrcia

.

CaJ\ Lucinda ? Lue. Si '^Yttoàc

Del Lituano Regno

.

r^/ITucon Lucinda? .

Cij.O com'è fcaltro ! ) Lhc. Io feco

Era il giorno primierjche i lumi tuof

S'incontraro coTuoi

.

Giorno [ ah giorno fatai] ciie in-yoi fi acccf,

Scambievo! fiamma; Io feco

.

A l'or che le giurarti eterno amore ^

E fol fui teftimon del fuo rolsore t

Fifo mi oflerva ] Ommai
Ti dovria fovvenir^che in bianco foglio

\
La maritai tua fede 5

^ ^
Me prelente, lègnafti; e me prefente ,

Si ftrinfe il (acro nodo 5

Si diede il cafto amplelTo

,

• Ti dovria fòvvenir, ch'entro a (ci Lun:;
Tornare a lei giurarti

;

Pur due volte d'a Torà
Compi Tanno il fuo corfbjé non tcrhafti

,

C Miiéra !) e non ancora
Ti fòvvien quario fra,

Io che fui te rtimon de le fue pene

,

De' giuramenti tuoi ?

f4/?Non mi Iòvviene , , / /
Lhc. Non ti iòvviene ? Ingrato . . .

.

r^/;A cui favelli!?

Così m^impolé il dirti

La tua fedel Lucinda; e fe ( mi aggiunfe )J

E^lè nulla ottener puoi daquercore ,

Fa ch'io'l fappia, onde fine
Abbia con la mia vita il mio dolore .

*

Gif. A lagrimar mi aftringe ,3
Caj: Fole mi narri. LuciO{oii tràdita.òfinfe)
Caf.Ma dovunque tu venga

,

E qualunge fii tu ,

Par-^
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Partì , o Liicindo, e non cercar di più ;

•

Ti coniglio a far ritorno :

Parti, và ^ .

Ne cercar più di cosi •

Lungo loggiorno
Ti farà Iblo

Di pianto e duolo
Cagione un dì . Ti &c.

SCENA VI.
Lucinda^e Gifmondo

,

Luc.t^Osi mi laicia il traditor ? Gi/mondo
Tu pur non mi ravvifìjò te ne infin

Gìf.Chc le dirò ? ) Signora, (gi

Ben ti ravvifo^e ti hò pietade ancora

.

Lur. Dimmi : che fperar deggio ?

Mi ha tradita il mio ipolb ? ò vuol tradirmi

Arde per altra ? ò finge ?

5) Pi liia lunga dimora

35 Amore ha colpa ? ò'I Regno ?

Del mio fato il tenor fvelami tu .

Grf. Parti;ioLucinda,e non cercar di più •

s G E N A VII.
Lncinda,

Ch'io non cerchi di plùr^'SoIo a tal fine

Mi partii dal mio Regno i
Varcai Provincie e Mari

,

Grado e feffo mentii; lòfferll tanto

,

Vò làperlo^e pur temo
Che il faperlo mi fia cagion di piante^

.

Aveva l'idol mio
Bel voltae cor fedel

,

Qt}an*



P R I M O.
Quando parti (la me

.

Orche à lui torno,o Dio !

Per mio deftin cruciai

li

Vi trovo la beltà, ma nòn Ja fé

.

Aveva &c.

Atrio di fontane corri fpondente agli]

appartamenti di Erenice

.

Ernandoi^AleJJandro^ed Erenkei

^m.T3 Ella Erenice

.

Ere,±J Invitto Ernando.Er«. O vifta ! )

Ere, A l'ombra de'tuoi lauri

La comun libertà pofa ficura .

•yf/. E de' tuoi rilchj iJ nof^ro bene è l'opra

Ern. Se voi lieti non rendo.
Nulla oprai^nuUa ottenni.Egli gran tepo,

Ch'ardono del tuo bello, e ben tu'I lai

,

Cafimiro e Aleflandro

.

Quelli temendo il fuo rivai germano
Naicole il fuoco^e col mio labbro efpoie

Le lue fiamme amorofe

.

L'odio di Cafimiro

,

Credutomi rival^tutto In me cadde\
E in me (bl rifpettò l'amor paterno

.

La Moldavia rubella

Mi elèntò da la Reggia.Io vinfi^el prezzo

Efler dove^ Erenice

,

Sol per render voi lieti ( e me Infelice .]

Ere . Cor generofo . E grande

,

Ern. Godea che ame tenuti

Fofte di tanto. Cafimiro a l'ora
'

.

Frqmè, fi oppolè, minacciò. Compiacqui
Al ilio furor ; tòlfi congedo5e tacqui

.

Errf. Perfido I Ere. Or Ja dimora

SCENA vili.

Eco-



2i ATT O
E comune perìglio •

\AL Ma quale è'I tuo configlio ?

Erri. Ne la vicina notte

Abbracc iatev i fpofi

,

c.'^/. E poi ? Er;2. Riparo
Non avrà! fatto . AI mio ccnfiglio^aJ nouo
Non difirguale il padre
Darà laflenlò; e del rivai germano
Sarà impotente ogni furore,© vano

.

Me fortunato appieno $

Se tu y i alTenti . Ere. O Dio !

Che paventi,Erenice ?

Ere. Queflo mio cosi tofto elTér felice .

Tèmi il mal, non il bene

,

Ere, Offendo Toneflà . Prendi, mia vita

.

Spola mi fe' . Ne Tatto làcro invoco
L'amor; la fede; Ernando ; „ uomini, e Dei

.

5, Se offendelTi il tu© onor^ non ti amerei .

Erem cedo,e fpofaecccti abbraccio.Em.Partj,

Prjache'l german qui ti loTpréd^. tyf"/.Addio.
Verrò cinto da l'ombri
A darti il primo maritate afnplefib .

^rnXo inì del mio mMir fabbro a me fteffb.

}

•^A Col piacer che fiate miei

,

Occhj bei, vi dico Addio

.

Da Vìoi pariJo si contento

,

Che in lafaarvi più non lèntò

Il poter de l'anior mia. Col &c,

SCENA I X.

ErnartdoyJEteriice.

Ere.T3Acc al Regno rcbaìR i,e gioje a noi,

JL Ernando generofò

.

Ma tu così penlòlò ?E che ti affligge ?

Egea



P R I M Q
"Ern, Bocca bella, del mio ciucio

Noia mi chiedere il perchè

.

Il f^per ti bafli lòlo 5

Che mi rendono infelice

Amìfl!^de>amor/,e fè . Bocca&c.

s c E N A X.

Cdfmirofiijmondoy^ li fuddem •

C4/.V^ Felici uimnti^J m:o
Importuno venir tofto non privi

DeJ piaicér di una vìfta i voftri lumi

,

Erf . Se fai d eìTér moJefto^a che ne vieni ?

CaJ\ Perchè Yifpetti Ernando
Su gli occhi di Èrenice un m io comand^o 1

Ern. Qujl fia? Gif. Frà fe che pcnla f ]
Caf. Da lei che adori, or prendi

^ L'ultimo Addio. Perchè

Caf. Perchè ^mméo è vaffallojed io fon Rè» ,

JEr//. 55 Chi è nato Rè^difponga

55 De le noftre fortune ,

55 Non del noftro voler , Sono gli affetti

35 Un bene indipendente5un ben eh e noflro

,

L'amar beltà che tu pur ami^ o Prence,
Non è ofFefa al tuo grrado :

E' omaggia che fi rende al bel che p;4ce

.

Ne l'amor mio foii giù (lo, e non audace

,

Cdf. E giù fto anch'io farò in punirti.A troppo
Tua baldanza s'inpl^r^ . In atro di dar man»

JEre. E a.troppo ancora t alla fpada
Ti trafporta il tuo fdegno

.

Partiti, o Ducè.
£r;>^ .AddiojSi^nor.Per poco
Tempra , o fofpendi almen Todio mortale

'

Dentro al venturo giorno
Non farÒ5qual mi credi, il tuo rivale

.



"U , K r r o/[ .

SCENA. XI.

CdfmirojEreniceye Gifmondo

,

Gif, TJ Renice ofFendefti. ^ Caf
Ere. JCPrence . Caf. Mia cara

.

Ere. Anche per te fia quefto

L'ultimo addio che da Erenicc or prendi

Cdf. Come ? Ere. L'amor di Ernando
Grave otìèfà è al tuo grado. j

L'amor di Gafimiro
Più grave offela è a l'onor mio. C^/Perchè ?

Ere. Erenice è vaffalla, e tu fe' Rè

,

Cif.Sì vendica di Ernando . ]
Caf. Tua beltade ha l'impero

Sul cor di Cafimiro

.

£r^. Il mio divieto

Dunque ti fia comando j

Caf. Qiieftoè'l tuo Ibi comando
Cui ubbidir non poflb

.

Er&, Che dunque brami ? C^/Amore J

Ere. Quefto è1 tuo Ibi difio

,

Cui né ubbidir, né compiacer pofs'io

.

Non amarmi :

Non pregarmi
So che inganni; non ti amerò

,

Ufa lufmghe e vezzi :

Ten ta minacce e Iprezz I :

Almaper tenQnhò.
Non&c,

SCE-



PRIMO.
r S G E N A XII.

Cajìmiro j e Giffmndo

,

»C^/!< ]A ^ Marpuoiri,^Giiman(lo 5 (Prence^
XjL Beltà più ingiufta e più fuperba.<^ Gijl

l' ingrata Erenice

Si ferve Amor per gaftigarti . Ei gode
Che tua pena ora fiaf altrui rigore .

Cdf. Di qual fallo lòn reo ? Gif, La là'l tuo core.

CdJ\ Che mai ? GtJ\ Spergiuri affetti

,

Giuramenti negletti.

Mentita fede 5 lufinghierl bacj

,

Lucinda amata, e poi tradita. .Xdfl^a taci.

Beltà che più non piace y

Lafciar

D'amar
Si può

.

Se il Cielo in più fembianti

I doni fuoi verso ;

Io percliè ingiuflo a tanti

Un ibi ne adorerò? Bcjià&c^

SCENA XIII.
Gimmóndo

.

INfefice Lucinda , io ti con^piango

.

Il tuo amor 5 la tua fede

Meritar bendovea mi ;ìior mercede

.

Minor pena di un' a! lia fedele

E ramare un cor cruJe-e,
Che r amarne un tradaor

.

II Ilio amor piange i,prczz:ita;,

J:Vi;ar)nata

Anche il Tuo onor . Minor
li'/is del Vnmo ^Ittù .

B AT^



ATT O
S E G O N T> 0.
Anfiteatro per gli Spettacoli •

SCENA PRIMA.
Venccsìao ^ Cajìmiro^ jflcjjkndroy lErnaltJo^'Gifi'

mondpj'epùto dU popoli^yjotàm ^ iT\c,

Coro.^'^Oimin bene , amica Diva ^W BellaPace, G^^nim ti cBori;

^ Ed-afombrategli Allori

Crefca ognor tua verde Uliva.
J^^;^. Popoli 5 ^50 con>eiaufti

5, Al Polonico Regno
5, Volge il Cielo i liioi lumi .

Oggi 11 applaude

A' trionfi di Ernando . Il dì venturo
Fia Ikcro a'mieì natali. Oggi al valore
Daffi il piacer « Dimani
Ne avrà tutta la gloria il voftro amore .

^Em. Anche la gloria, o Sire,

De r aver vinto è tuo retaggio . Vinfe
Con l'armi tue, col tuogran nome Ernando.
Tu core , ed io miniftro;

Tu reggerti la mano; ioftrinfi il brando •

Vei^. Più non vien tromba nociva
I ripofi a noi turbando;
E al valor xlel forte Ernando

alta gloria Ibi fi afaiva.

^,Là de T lftro in fiilariVa

„ Cadde eflinto il fiero Aiìrafto :

55 Ma cadendo egli hàpiù fafto,

„Se un'Eroe di vita il priva.



S E È O N ,D O. ^7

fi*/ jjGiàccn alma più giuliva

55 Noi godiamo ozj ed amori:

55 E a! oiacer de'Boftri cori

5, Eco fanno i lieti Viva .

Coro] Comun bene5 &c.

Gli/penafori ^dnno tutti (C, loro pojti ufedere

.

S C E N A li.

Lucìndd con fepiito , e li ftiddettt .

lue. TXEI Sarmatico CieJo indito Giove^U Per cui la fredda Viftula e luperba

Piìide riftroe del Tebro;
Rè 5 la cui minor gloria è la fortuna *,

Quella eh' eftinto il gcnitor Guftavo

,

iJi Lituania or regge

L e belle Ipiagge e'I fertil fuol, Lucmda

,

A te 5 la cui gran fama
Non v'è cui nota , o Vencèslao 5 non l:a

,

Per alto affarm.efuominiftro invia,

rtn. Di SI illuftre Regina^
J a cui virtù fliblinje

^
' E fregio al detol feflb. Invidia al forte

,

C h' io iervir pcfia a' cenni è mia gran iorte

.

Piacciati fol per poco
Sofpenderne il contento a' voti mici,

Nobil llranier. Qiù meco
Spettatore ti sff di : e andran più gonii

De Tonor di tua vifta i miei trionfi .

^prendoftilVrqfpetto fi 'vede nel/ alto U Tace

hi macchina^enel baffo Montuofd orrida 5
dal

iui Jcnctfce U Difcordia JoprafpaveK^

tofo Dragone.
Tdce r Care fpiagge 5 amato Regno 9

Ferme gioje a voi prometto.
Qui fia rilb , e qui diletto 5

Ne lo turbi invidia ò fdegno.

B ^ Difc.
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Bijc, Nò , nò ; pace non abbia
Quello Cielo nemico.
"V oi moftri miei , voi lo agitate . II voftro
Velen V aure ne infetti

.

Qm Ipargete i tumulti

,

Popolate la guerra
E del voftro furor s'empia la terra

.

T^rr.Tanto^o Dilcbrdia, ardiicipe ancor reliftil

Torna , omoftroipietato

,

A le torbide rive onde Ibrtifti

.

B,efU dalla Tacefulminata la Difcordia ^[Ti^me
colJHO Dragone^dal cui njentre aperto e/cono ^va-

ri moftri , che informa di battaglia formano un
ballò y finche tutti rimangono e/ììnti . Tornd
éillora a cbiuderft il monte che tutti affteme col

Dra:^onc' li fep>pellfce , Finiti gli fpettacoli j

partono ^Icjfandro^ Ernando e GiJmondo

S G E N A III.

Vencestao^ Cdjjmiroy e Lueinda,

C^. pArte ilRival-l'orme ne fieguo.I. Arn^S:^

1 Principe, i paflì. A quanto
Dirmi rimanete vò prefènte.C4/'Oinciapo!'

Coftui 5 Signor, mente l'uffizio e'I grado.

Luc,]o mentir, Cafimiro?
Quefto che al Rè prelènto,
foglio fedel, quefto dirà, s' io mento

Lue. porge al }{è una lettera che fcmbra eJJereJi

(redenzjt . Il ]\e fapre , e leggendola

guarda minacciofo ilfigliuolo -

Cdf Legge, e minaccia * Ven, O note ! )

Caf Nieghif^ tutto a chi provar noi puote . )

;^tv/.Che leffi?) Ahfiglio,figlio ! Opre so quefto

Degne di te ? degne del làngue ond'efci ?

*ru Cavalierr' tu Prence?



SECONDO. 29

Caf. Che fia ? Ven, Prendi e rimira.

.

Que' caratteri imprefli

Son di tua man f Li riconofci ? Leggi
;

Le^gi pure a gran voce ; e del tuo errore

L>ia principio a la pena il tuo roflbre

.

C.if.Ic^ge Per quanto hà di più facro

,

Il Prence Cafimiro a te promette
La marita] lua fede,

A te 5 Lucinda 5 crede
Del Regno Lituano;
E legna il cor ciò che dettò la mano

.

Fen.Leggeiìì^' Aqualdifela
Tua innocenza commetti ?

Caf. Or' ora il diffi . Un mentitore é quelli 5

Signor . Mentito è'I grado
;

Mentito il miniftero . Jo né giurai

A Lucinda la fede

,

Ne vergai quefto foglio,

Ne promifi Imenei

,

Ne mai la vidimò pur ne intefi . LucO Dell )

C^f. E perchè alcun de la mendace accula
Teftimon più non. refti y

Lacerato in più parti

Or te, foglio infedele, il pie calpefti

.

Straccia in molti pe:KJiÌ la carta^ e poi U calpejìa ,

Vene, Tant'ofi ? Lue, Cafimiro

,

Mentitor me dicelii . In campo chiufo

A fmgolar tenzone
Forte guerrier per nafcita c per grado
Tuo egual , che meco io trafli

Da' Lituani lidi,

Per mia bocca or t' invita

,

E tua pena farà la tua mentita

.

Caf, Il paragon de l'armi io non ricufa.
Lue, Anziché cada il Sole

,

Tu, Ré ,
'1 concedi . Fé';^. Affento

;

E ipettatore io ne l'arò . Lue, Ti alpetto

B 3 Co^
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ATTO
Colà al cisTiCnto.

Cdf.Ed io la sfida arcctto

,

lue. Saperi lulinghiero-

Schernire tin fido amor;
Ma braccio feri:or

Ti punirà.
Vibrar f acciar gtierriero

Non é tradir ronor
Di ietnplice beltà. Sape in,&c.

S GEN A IV.

^ Fenceslaoy e Cafimiro ,

/^Afimiro, poc^'anzi

V-^ Fiilm'iriatOr atterrato " ^

©e gli empi moftri il-folle ardire^ hai lcoito

.

Tal (da le altrui rulne

Saggio (è apprendi ! ) c de'fuperbi^ il fine

,

^ Armi ha '1 Ciel per gaftigar

L' impietà sù regie fronti^

E più Ipeffa er fulminar

Suole irato e torri e monti

.

s e E N A V.
Cafimiro •

AMor, tu mi vuoi morto,
E d'efferti fedel fcrbo il coHume

.

Se in più beltà ti adoro 5

Con me ti IHeeni a torto :

Che fé cangio 1 Altar,non cangio" il Nume

.

Vò guftando^più veri piaceri 5
'

Quella amando, ed orquefta belta^ ;

Cosi l'ape i luci favi fbavi

Da più fiori fucchiando lèn và ,



SEC O N D O.

SCE

NOn molto andrà, eheidi Erenlce infep
Godrà r amico, ite '1 nodo _

Strinfi • affrettai y^<tor'Jebbi a faj^ioìejl Idda,
Lagrime , non ufcit^ . . n : e .

5> Mi fero Ibn , ma'l voUi.,.* ^: £Ì imi? j

), DeI più cara de'^Beiii - -- rh
'

Virtù mi privale non fortuna^ Refla

3, La perditaa mirarne ad occhigt aièiuttp •

5>Tardaora è 'f pianto; li daria
. .

»No giovale invidia ei può.pajr^r<j^ i^t|o^

• ' Mio * cor piagato > . ior-ic^nA .

Cor R'^ntiirato, •
'

•

. Il fangue in lagrime

Non dei verlar

.

In SI ria fòrte

.

Sarai men. forte >

Non meno mitero
Col lagrimar.

SG E RÀ^^^

Eremce % Zrnttnio .

JE>^.pRnando ^ a cercarvengo
Xli Nel piacer de' tuoi luiai

Ufi£^ partedefmip . j^DopoU n^^ fyo^^
„Tu r oggetto piùtasroa^i'QCcfej^
jo più volte ripoii;

Ilmio cor neltuo lène Io vel lafciaiV

Perciìc queldi Alpiftndro inluitrovai

.

^ lì 4 KvtF^



ATTO
£r;?. Ripigliati, Erenice,

Ripigliati il tuo core

.

Ei mal foggiorna in compagnis^ del mio
;

E per folo confortò *

Mi lalcj nel partir F ultimo adjdio

.

Ere, ,5 Partir Ern, Si , Principefla
^

35 Ne con altro contento
„Che del tuo ben mi parto.

Ere. Ghef un'ingiufto divieto .

Tanto rifpetti? e tantxSx. . i -
:

Temi ne la mia vifta ifn ^ noi
D'irritar Cafimiro? €.-'"> lY

Ern. Alti-o temo vErenice ; altro fbfpiro

.

Ere. Che mai ? Ern. Già nel mio core
Sonreo. Lafcia che almeno

' Nel tuo viva innocente.
Ere, Ancor ten priego . Aprimi il cor > favella

.

Sia r ubbidirti , o bella

,

Gran parte di dìicolpa al mio delitto

.

Parli il labbro 5 e'i confeffij

Se pure a te finora

Non difier gli occhj miei che il cor ti adora

,

C Er^' Tu fcherzi , ò sì amorofo
A favor di Aleflandro ancor mi parli

.

Ern. Chi può mirar quegli ocd%c non amsu^li ?

Ti amai dal primo iftante in cui ti vidi ;

Tel di/fi ne reftremo in cui ti perdo ;

5> Amando fei ragione al tuo bel vòlto /

55 Tacendo a Tamiftade ; ed ora infrango
5, Del filenzio le leggi;

?uando al tuo cor nulla più mancà>e qu2do
utto, tutto difpera il cor di Ernando

.

Ere. Dov*é virtù, dove amiftadc in terra ^

Selatradifce Ernando?
Mi attendevi tufpolà
Per più offender P amico?
Per p iù macchiar Ma dove .

Dovè



SECONDO. 3^

Dove il furor mi fpigne, e mi tralporta ?

55 Itene5Ìngiuftil(iegni.

Non é capace Ernando 5

55 IlSarmaticoMarte,^

55 L'amico 5 ilgenero!b5

Di tal viltà . Dar fede

Deggio più che al fuo labbro>al fuo gra core.

Fuorché di gloria , egli non lente amore

.

t.rn. Non lènto amor ? 55 Lo lento
j

55 Einluicrefcondiprezzo

55 Ragion, gloria, amiftade.

T'amo 5 Erenice , t'amo ;

Ma da amico 5 e da forte

.

Senza difio , fenza Iperanza t'amo .

.

£re. E m'ami , al fin vuoi dirmi

,

Ma col cor di Aleflandro , il mio telbro

.

\Ern, Sì 5 sì ; t'amo col fuo ; col mio ti adoro

.

Ere. Vorrefti ancor farmi adirar *, ma invano.
Ern. Temono i rei la loro colpa . Jolblo
Temo la mia innocenza .

;5 Sondime fteflb accuiàtore; elmio
55 Giudice mi diicolpa .

Voglio efler reo 5 nèpoflb.

5, LerrorconfelTo, e mi fi niega fede

.

Deh più credi 5 Erenice

,

Se '1 nicghi a le mie voci , al tuo fembiante

,

Ere, Vanne ; Ti credo amico 5 e non amante,
Ern, Parto amante 5 e parto amico;

Che non nuoce amor pudico
A la fede 5 aTamiftà.
Se noi credi , ò te ne offendi

,

Poco intendi
La fortezza di quell'alma

,

Il poter di tua beltà

.

Parto &:c.

B s S C E^
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S C E N A Vi IL
Érenice y- poi Cafimiro

,

tre. 55 C 'è ver che t^amiErnando j

55 vvTvlia beltàde,!' copiàgo i tuoi trioi^ì

.

3j Fu€r del mio Spofo^ógii'altra

55 Tua: vittoria detefto5 0gii'altrG onorcy

35 Né ti chiedo trofei dopo illìio core

.

fdf. Felice incóittrò.^ Arr^ft^j
Bella ErepJce 5 il piede .

Qiiel che' ti vedi inante,,

Norì è pivp Cafimirò i<

QueirimpoftBno, e q-U.elJbicivQ amante .

Egli é'I Prencejèleredc

Tuo àmator, ma pùdko; e che deft iixa [na'

Te al luo Regnoé al fuo amor rnoglie e^Re^^i-

Zre, Come? Tu Caiìmiio^erede e Prence
pél Polonico Icettfo 3'

Ghiedi in iixoglie Ejrciiice5Ìl vile oggetto

De rimpuróttio affetto?
.

C4/SÌ5principeiIa;A qùcllafiammajOiicl'arli

Purgai quanto d'impuro av^ne l'aLna...

55T amo Ipola ; Rilpetto

55 II' tuo mer to>il tuo làngue^e gli av i tuoi

,5 Gui Rè fò'l gfado, ò fa fortezza Eroi

iré».Vtóe luìitìghe. Io veggio
Ancora in te qùell amator lafcivoV

De rpnor mio nemico 5

Non per virtù, ma per furor pudico

.

(T^^tS erfaiyfu giov^anezzaje non diiprezzo.

EreM s'io t odio5è ragione5e non vendetta

.

Caf. Gancelfa un pentimento ogni gran colpa

Ere, Macchia di onor non mai fi tergere Ipelso

Infidia è'I pentimento

.

C#(/. >a E offerta d'un diadeofta

jjLgn-



S C O N D O 55

5, L^on te riparii . EreM trono

„ Tecomi laria icarnoje;non grandezza..

Caf. Sarai ax?a Spola

£rf,Iò^Gallmiro? C^/.* E mcc9-

Tì^ regnerai felice . ...
&e.Non-tròyerai Lucinda in Erenice

.

Non credo à quelcor^

CÉe fem^e ingìannò

.

Ad altro lembiante-

Rivolgi il tuo amore

.

Di un facile aiUante

Eidariiai aon k) o Non&:c%

S G E N A I X..

\ >f
le de'ufe fperanze

,

IVI Nonandrete impunite'
Di un tal rifiuto .

GJ/l ln traccia appunterò Prence

v

Di te venia. Caf. Che arrechi ? ^
Quel che t'arde nel lèa per Erenice

Indegno foco ammorza

.

Caf. L ojfer ca d'un diadema ,^

Che lefeceilmio amor>iprezzò Imgrata

.

Gif. E iprezzarrà percRèfP-erabbaflarfi
Gì a ipola ad altri'amplefli

.

Caf'Còme? Ipoia'Erenice?ODei!ma dove^
Quando? con chi? 6?//^Ne la ven tura nott^
EftabilitOJl-nodo^

Caf. Così vicina ancora'
La mia fciagura? E certo il fai? (9//^ Poc^anzi:
Dallmene a:me'germana,e'di Erenice^
La fida amica irtuttointelì;.(:4/;Ah troppo^
Giimondb, intefi. G//.* E tempo

Caf. U tempo sì di yeadicarfi . Iniqua !



^6 A T T O.
5j IngratiiTima donna !

Ma nel rivai fuperbo
Ti punirò . „ Troppo forzai lo fdegno^

5j E l'amor rii'pettai ; morrà Tindegno .

Gif. Nò,mio Signor'. . . Ciif. Giiinondo^

Parto còl mio fiirorTTu taci il tutto

.

Stragi preveggo,e lutto . )

CicJ\ D'ire armato il braccio forte

Piaghe e morte
Implacabile vibrerà

.

Duolmi fol che il fier rivale

Sotto a quefto acciar Reale
Di cader la gloria avrà

.

D'ire &c.

SGENA X.

GifmondQ .

IO mi credea>che di Erenice al nodo
Sciolto cadefle e infranto

Quello di CalÌFtiiro', e nel fuo core

Credei lèrvir^Lucinda^al tuo dolore

.

Ma in lui la grave offcfa

Rifveglia l'ircja non ammorza il foco.

Difprezzo il fa coftante
;

Più feroce ei divien^non meno amante,
Dovea di amor gelofo

Le furie io più temer

.

Nel iangue egli ha ripofb
;

Ne' mali egli ha piacer

.

Dovea &:c.

A



A T t Ò
TERZO.

Steccato.

SCENA PRIMA
Lucinda con fegmto

.

SOmmi Dei , menti eterne ,

Da' voti miei tanto ftancati , e tant0-

DatìxxCexlelmio Spolb
Spergiurati e Iclierniti

;

Se mai su Tare voftre

Vittime elette i'fei cader ; feavoi
Giunlèr mai con gl'incenfi

GFinnocentì miei prieghi ; a me volgete

Raggj propizi ; ^ quella

Fatai temuta arena
Finite la mia vita, ola mia pena.

S G E N A IL
VencesUo con fcguito \ eLuàndal

,
^- T Mpazienza e fdegno

.

jL Ben qui ti traffe frettolofo. Lue. Sona
Anche i più brevi indugj

,

A chi cerca vendetta, ore di pena,
V^n, Stranier , cadente è '1 Sole ; e meglio fora

Sofpender Tire al dì venturo e Tarmi

.

Lue, Tanto rimane , o Sire >

Di giorno ancor , che ne avrà fin la pugna 1

Giudice e Rètu fteflb

L*ora affegnafti e'icampo , Ed or paventi.^.

Ak
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noft :& c?ie prevaTji

^jLa naturila, lalegge

,

„ E aidaverdi Monarcaamor di Padrr .

Yknc, Pugnifi pur . Ne mireròiev^nto
55, Con imrepido Iguardo».

Non entrali nel mio core

.

Deboli affetti , e n'è viltà sbandita ;

Eie ora temo, temo
L'innocenza delfiglio c non la vita

S G E N A III.

Cafmiro confezmto y e lìfuddmi . f
•

•

^-'-^

€af^ V'ita 5. cd'innocer^za J
JCt' Affidata al inio braccio è già ficura «

Lue. Impotente è Fardire in alma impura..
ffin.. 5%r£aftÌ5. o figlio,

li tuo periglia

S ta rei tuo cor

.

Non.derguerrici'o
L'acciaro invitto

Ma'rtuo delitto.

Ti dia timor;. S'errafti &c.
fine, 'vk a federe nell'Mfadellofieccafo .

s ce: N A IV.
JLHcmda i^y Cjtf.. Vene, poi ne'ifaho delloJiecciUo ».

L^c. Tu , cke a^cornen 'veggky^

X^raJ d xfe^gra ttóamar 5 nemicoè àmico^:

Poflìbil^a mé^fottxi voglia alfiero .

.

Sanguinofo cii-nentoe fama e vita ?

^ 15 ingiu'fto foftert-ai la tuainentita ?
'

. Dimmi , di 5. Cafiiifiira.

Ti^lapivi^^gaftfi} fi Ignoto il¥oW



1" edi jiucin<la.^ clnoaic<^

FedejiiOj^kgiur^fti? Caf.noniapiard.t.

Spolk- non rat>br;icclafti ? E dir tii'l puoi f
""1 ù lòftener ? Sciioti tì aliìn . R itorni

La perduta ragioiì . Già per rnia bocca

L'aiTioroià Lucii^da or sì ti dice

Cara parpexli qtieft alma' f
^

.5^^^^//' itccoft.t

.

Torna,, torna ad abbr^Cj^iarmi.. .

Spoiò amato ... . Caf, A l'armi a Farmì^
C^f, i^di (^lU)pM^ y € .CfJiJr JmpvtO

4à se rijojpigile i.iicmd4

Lhc XriHiitorey' ' .

jBrami,pÌ4ghe:^ e vuoiiìveriaiMiii ?

Cdf, A l'ariPii a l'armi ..

'

{/pa-fd

Li Cé Dunque a Far Ip^rgiuro I^kdi m'anj
Sìegù^h il tnoiviror ».

Cdf. Se ni quei totm

Sin dai Ciel Litii,iaiìì C^C;Q traeixi ^.

55 SolJenitorieroGe

55 DèroiK)rdiLucinda?
Lue, lo quegli lòno \ .e meco

Hq la ragion de Tarmi ^

Meco i Numi traditi
5

i L oneflà vi%eja 5 i tuoMpergiui.j 0.

Sii, ftrigniil.-ferroj e temi
Le piaghe che ricavi 5»

Ma pili quelle che fai .Più del tìiolar^us
Temi il mio iangue , e fia

Ir tuo riichio maggior la morte mia .

Ma che diffi mia morte ?

La tua 5 la tua vogrio Perfido 5 a Tarmi
Beniaprà querto acciaro
A quel core infedel farfi la ftrada

.

C Jo volgerò contro coffeila Ipada ?)

In (fi partire' è nipùnuto da LncinU.
- • ••'^ Lttic.
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À. T T o:
Lue, Nòjnò-.daqucfto campo ad armi afclutte

Non iifcirem . Caf,Corre arpccafo il Sole,
E in braccio ad EreniceErnando c attclb,)

Lue. Che fai ? che miri ? Ommai

.

O ti difendi 5 ò ti trafiggo inerme .

Caf, Pugnifi al nuovo giorno

.

X^^r.NòjRÒ/pugna or volefti^e pugaa or voglio.

Tu dei cadervi 5 odio.
Cdf. Tolgafi quello inciampo a 1 amor mio . )

• Sìegue l'abbattimento , incui Caf.gitta con
un colpo di mano a Lue, lafpada .

Caf, vSe' vinto; ed è
'I tuo torto (mondo..

Chiara a gli oGchj del Padre s a quei del

i^/f.Hai vintolo vile . Aggiugniala tua^ gloria

3, Quefto nuovo trofeo,

L aver vibrato in fen di donna il ferro

,

L'averla vinta. Refta
La morte Iha . Che badi ? ( fvcna

.

CS/TTu donnaPLwr.E ancor t'infingiPOr via mi
Quefto de* tuoi delitti

Sarà ì minor : laver Lucinda uccUa
Dopo averla tradita

;

E fia poca fierezza 5

Dopo tolto Tonor 5 torlelavita.

Ven. Chefento.<^ ella c Lucinda f

Jl i^ffilerà dalfuo pofto^ e fi ajfretta.tfen-
der nelloJìeecato .

Caf Padre, già'Idiffi^ Un mentitore è dcfib.

Menti già T grado , ed or mentifce il icfib

,

Qucfta non è Lucinda. In tali ipoglie

Non fi afcqp^on Regine

.

5, Femmine nate al trono

.

5, Non cimen tan la vita

.

Nonfe'Lucinda, nò. Confufo e vinijo

Pien di fcorno e di duolo

. Rimanti.(Il padre vicne,e a lui m'involo.)

SCw-
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S C E N A V.
Venceslao 5 e LncindiC .

Ven. C Ugge k mia prelenza
X II colpevole figlio . )

Col tacermi il tuo grado , c la tiia forté

Mi offendefti 5 Regina.
Lue, A che {coprirla , o Sire \ \

Quarido doiirci fino ame ìieffa ignota l
Nel più profondo orrore

Seppellir la mia pena j e'imio roflbre?,

Ven, Il poter di Monarca

,

L'autorità di Padre
Sul cor del figlio a tuo favore impegno 2

Ne la ragion confida

,

Ne l'amor noftro , e ràflerena'il ciglio T

Sarà tuo Spolb , ò non farà mio Figlio

.

Lue, Menda la tua virtù , giufto Regnante
Non attendea Lucinda

.

Pur piacque a rinfelice.

5) Grado e feflb mentir . L'amato fpolb {cittì

' 5^ Volea dal figlio, e non dal padre;e in trac-r

5, Venni d'un'empio core

j) Su Torme fol del mio tradito amore

,

J^cn, Nelfercndiquelfembiante
Rilò e gioia brillerà

.

E faprà di un'incoftantc
Trionfar la tua beltà

Nel &c.

s e E N A Yl{

Lucinda

LUfinghIamoci ancora 5

Nèdifp^iam , teneri affetti . L'almi
Del
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'Del tiio piacer rieinpj

,

Speranza adulapice
E\^ienifldolbrmio'

^

Diletai^o a cog^Jr,. fe non di 'qbUio

.

Più fedele r e piàamgròlQ»
lìxtijLó Sfoih - ^\^SSy

AbSrstrcerò,

Eì dira- .- Mìa tara yita ^
Tiho tradita

,

!?tanza*'dl'CàCiniro cóB Tavolino.

SGENA VII

C^jr notte avanza; el Prence
4i;^on viene ancora • Ei tolo-

Col filo furor riixmfè

,

Torbido j minacciofo r

E rivale y e gelofo . ( attendo

.

ye^nc. Gifmondo^ov'e 1 mio figlio? Gif.jo qui T-

ycn. O-Dio ! L'alma prd:aga
M e-di^enture , e perÉmando io ten-io

.

Gi/l Ancor'B€>n vi^n . y Gtfaor^^ . .

Chiamifi toftoif Duce ErnàdouGi/^Al cenno»

Affretto il'pièvefoci :

(Tema anch ioKre dimin amor feroce . ) ]

VenccsUo p poi Cafimlrcx,

P^c. T7 Pur crefce nel feno-^^ Si iifJtdealTayoK

Xl.Eraffànojcl timor. Qùarnottè à quéfta,
' likCttSfcgEiaftliomri wàec^^^tiii

Cor
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Cor di Rè, cordi Piidre, ' '

^

Quale acciar ti trafigge? e quaLgmn maxe

•Tutto gelar fà ne le vene iliàngue ? .

Il luppiiziode' rei . ; .
. _

Prova queft^alma : e in che vi oftefi^, o D^i ?

^ppoi'zidndoft al Tduolino ft cmpre gli ,occhf

conia mano.'Entra Caf.e^n iftikinf^n^iÙA'atQ.

Caf\ Dolci brame di vendetta ,
'

Già la vittima cade.

Voi dovrefte aller più liete

Ma noi fiete i

ET mio cor non la t>erchè - Poìcl 3ct.

Caf, in Atto ài deporre lo fìih jnl Tavolikò y -i^ih

il padre nello fìejfo marnento in.fmiLp^adr: dU

zjtndoili ojcchj vede il fiiliUQhj^i i U 0

Ven, Sparite ^ o de la m'ente

Torbide lar^e . - . . E%Iia. . -

.

Cty; Padre... (o Stelle.) . ..^ . .

yen. Che acciaro è quei? chelaagus

Ne ftilk ancor ? qua! colpo

Mediti ?. e qual faceti ?

Che orror ^ che turbamento
Tifpargeilyolto? .

r^yiAhil" che dirò ? R^ifpondi .
^

Caf. Signor . . . Ven, Parla * CaJ\ Poc'^nil . . .1

Andai . , . Venni . . . Uamore
Lo (degno Una ne l'altra

Mancan le voci . Attonito riippndo
;

Nulla 5 o padre , d' rpoflbje mi cónfbndo l

'

Ven. Gran timido è un gran reo*

Errarti,© figlio, e gravemente erra (li . (do»

Ragion mi rendi ahf '

i quel sàgiie. C^/TQug-

( Prepara pur contf^o il mio len^ prepara
Le più attroci vendette) - (

Quefto C il dirò ) del mio rivale è fanjire > -

Sangue^di Ernando. /^'^.oDeil Silevx
Eruanfdoèmorto ? C^fMÀ kyy

lo
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Io ne fui lomicida . (ebbi.

/"L'^J^erfidojErnandoèmorto? C^jt/E ragion n

-

Z''^';^.Di iVenarmi in quel core
Ragione avefti ? Barbaro , Ipictato

,

.Tu purmerrai . Vendicherò .....

S G E N A IX.

JErnitndo y eli fuddetti .

lE^n. A 'tiioVehnl
JlX, Ven. gli 'vk incontrale lo abbraccia .

Qui pronto . . . . Ki';^.Ern.vive?Ern. amico

.

Caf.yivc il rivai ? Voi m'ingannatelo lumi ? y
O tù man mi tradifti ? )

Fen, Ma noi dicefti , o figlio

,

Poc'anzieftinto?
C af] Io fon coafulò . Fen. Ah Duce ,

Io moria per dolor de la tua morte .

Io morto ? Ho vita, ho Ipirto

,

Ma per verfarlo in tuo fervigio, o Sire.

Così Ernando, così dee Ibi morire

.

Fcn. So là tua fede . Caf, O ferro !

In qualleno t'immerfi ?

Qual mifero Ivenai ? Cieli perverfi I )

SCENA X.
Erenice^ di fuddetfi.

Ere. CIgnor , che il tuo potere piedi dt Ver..

»3 Fra gittftitia e pietà libri egualmente

,

Difenfor de le leggi

,

Scudo de l'innocenza 5

Ginflo Rèjgiufto Padre^ccco a'tuoi piedi

Principefla dolente > _
ci Chic-
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Chiedo la mia vendetta ;

Chiedo la tua . Lagrime chi edo e fangue

.

Ti vò giudice e padre . Ah ! rendi al mondo
A prò del giù fio ed a terror de l'empio

,

Di virtùjdi fortezza un raro elempio

.

^É'^^.Sorgi^Erenice^e la vendetta attendi

,

Che'l tuo dolor mi chiede

.

£r^.Quario fiajben ti è noto .
5^/ leva .

^é'^^.A'tuo'grand'Avi

Quel diadema ch'io cingOjOrnò le tempia.

£r^.òenza oifendcrti,o Sire

,

Amar potea Tun de'tuoi figli ? Ven.Kmovc
Non è mai colpa , ove l'oggetto è pari

.

jEre.Del pari ambo i tuoi fi^I]

Per me avvampar . Ma'! foco

Fu ienlb in Caumiro

,

Fu virtù in Aleffandro

.

Lain Tua preda mi amò; l'altro fua Ipofi J

•

5, A riiòlver fra loro

55 Oneftà non fu tarda

.

Piacq Lie il pudico amante .* odiai Flmpuro,
Amor che ftrinlè i cori

,

Strinfe le deftre ; e fu lègreto il nodo
Per tema defrival^non per tuaoSela

.

Caf^Nlìo rivale il germano ?

Bre.lo quefta notte i primi
Maritali Tuoi baci

Coglier doveatL ora vicinale d'ombre
Sparlo era il Ciel^quand'edi
Ne'tetti miei , l'u le mie Ibglie^e quali
Su gli occhj miei trafitto .... aimè ! . . perdona

^5 La libertà del pianto .... Tiange ,

55 Freddo^elànimejeiàngue

55 Versò da più ferite e l'alma e'I fangue
Vcn. Come ? morto Aleflandro ?

Era. ?/lifèro l^rence T ) Caf.O cieca

Furorjdove m'hai tratto/ Io fratricida ?)
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Lre.su iporto èruifelké-, c toftoch'io 1
T i miri A^eiTci jcata

,

Ti lèguirò agli ^lisj, ombra adorata

.

Fe n . S agita al t ribu nal de la vende 11 a

La mia, r.OH la tua caulà

.

Erenice, ov e'I reo ? Erf . Quando tìi'l fappla>
Avrai ccr da punirlo ?

Sia qual fi vuol^pronta è la lcurc;il capo
Vi perderà . Già data ,

Data ho l'inelbrabile lèntenza .

Giufìizia èfira ^ed il rigor clemenza

.

J^r.Non tei dica Erenice : Il cor tel dica :

Tel dica il guardo;Hai l'uccifor prelènte.
Qiie]rorror5quel p^lìorCy\Additando Caf.che
Quegli occhj a terra fifi , {fla confujo

35 Lo fi li por de le membra

,

Il fiJenzio del labbrone più di tutto

QììJ^ ferro ancor fualante
r Cuf.fi UtJ'cia cader lo fiile di mang.

Te la Arage frp.tcrna5à tè già grida,

Che. u n figlio del tuo figlio è Icmicida

.

74;7.Già cedo.fìl nuovo aft'anno .) Si cuopre gli

Caj\0 deftra! o ferro ! ) {.occhj colf^K^^oUto
Ern, Miferabile Padre! )

Ere. Cafmiro rucciiè . Ei fece un colpo

Degno di lui . Se noi punifei^o Sire ,

Avido ancor di fangu

e

Verrà^queilo a vuotarc'hai ne le rene

.

L'ucciiòr di un fratello

Fiferio può di un padre

.

Vendetta, o Rè, vendetta
Di te,^di me. RagionJ^àturajAmorc
La dim.anda al tuo core .

Se Rè5le Padre a me negar la puoi
;

Numi del Cielo, a voi la chiedo, a voi

/ ^'r/.Parla : le tue dilcblpe a Cuf,

Giudice attendo.



O/H del voleffe^o Sire

,

the del misfatto^eciform^

,

Come n e^l coTjfoire innocente il braccio,

Son reo; fon fratricida ;

Non hodilcòlpe: il mio fupplizio^ giufio l

Io fteffo mi condanno: io ftefToahborro

Quella vita infelice ,
' ' ) .

Dal mio Rè condannatale da Erenicc

.

YcnN^'i Principeff^ ed aane lafcia il pelò

De la comiin vendetta .

;£ml3cftra Reàl, ti l>acia^

E^l 3DÌfero amormio da te l'aipett

R icordati che padre-
Tu fedinatutto amor

C>el figlioefangue..

Contenta a i ormorrò

,

Chel.ferro apporterò
Delijarbaro uccilòr

'Tinto nel fangue . ^Ricordati &c

s e E N A X ì.

Vej^ceslaoyC^fmiroyErmndoipoìG^i^^ ^

Ti?;?.T^ Eo convìnto, la fpada

lI>èpohi,o Càfimiro.

Cdf. Laipada? l^en, Si\ la Ipada, ifulTa'volin»
C^/^EccolajoRaGià'lcore Dep(me Ujpadìt
Difpongo a fofFerir Rìali più atroci

.

Er». QualraggioanoivoIgeftcj aAri feroci ?)

.Ven.Giiiru oìk . Gifm, Sire,!tuo cenni attendo

.

J^e;?.Cuftodirai ne Ja vicina Torre
Prigione il Prence . Efe^uirò fedele".

1

-?^<f;2!.T^i colà attendi il tuodeftino, C^/JÒfelò
Orchè déggio lanciarti

,

Giàlènto in me la {liaifere!zza.?^^».Parti

.

; CaJ] Da teparto, e parto afflitto i

O mio GiudicejO mio Rè ;



4« 'ATT O.
Voleadir :MiaGenitor.
Ma poi tacqui il dolce nome ,

.c Che più aggrava il mia delitto >

_ Epiìiaccrelceil tuodolor.

Da&c.

S CENA X I L

yencésUvy'Emanio^Lucmd'a nelfine da donna,

Vc^SSJOn so più padre^Ernàda Un colpo folo

IN. Mi privò di due figlj

.

JEr/z.Cafimiro ancor vive

.

Ven.Qhiè vicino a morir^già quafi einorto

.

JEm.Un Padre Rè può ben falvare il figlio.

^^e'^^.Se'l danna il Rè^non può faivarlo il Padre^
T.rn. 55 Un Rè chi sforza a condannar ? Fen. Lo^

^ 55 La giuftizia e la legge . (sforza

J^y n. 55 CJhi fa le l€ggÌ5 a luo favor le sfaccia

.

Ver 5, Se non le ofièrva il R è, chi dee ferbarle ?

'Ern. Dùque il Prece codànir^ Ve. io noi códàno..

Il fangue del fratel chiede il luo fangue.-

I,rn.B tuo figlio. K^;^. Ma reo

.

Natura offendi 5

Se vibri il colpo. Ven.^ fe noi vibro,!! Cielo

.

Morirà Cafimiro . Lnf.fopra^gtunge'y

ZucO Dio ! pur troppa
Il fuo periglio è certo )

^f».Lungi 5 o teneri affetti )

Tu va mio nunzio a lui ; digli che fort€

Kel dì venturo ei fi dilponga a morte

.

S C E N A XII L
Lticindd^VencesUo^Ernaj^ido

Xf^r.'^TEl dì venturo a morte ?

Jl\ Perdona, o Rè , Di Qafiiwo il capo
Con
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Con r amor mio da le tue leggi ^fen to

,

E' Ré di Lituania

,

Tal lo dichiaro; e come Rè ne dee

,

Ne può d altro Regnante effer Ipggetto

Al giudizio e a le leggi

.

Rifpetta il grado, e'I tuo rigor correggi

Yen, Regina 5 in far la colpa

Ré Cafimiro ancor non era . Egli era

Mio fuddito e mio figlio .

Tal lo condanno , Il grado a cui lo innalzi ^

Lo trova reo: lo trova

Vittima del fuo fallo.

Suddito de le leggi,

Rifpetta ilgiufto , e l'amor tuo correggi

.

Milèro Cafimiro I

Venceslao vive, e tu perdetti il Padre.

Più milèra Lucinda !

Muore il tuo Spofo, e'I tuo roflbr pur vi ve,

Quefìa, o Regnante, quefta é la tua fede ?

Così mi fpofi al figlio?

Cosi r onor mi rendi ?

O dal (1^10 Q dal padre, TUnld
O due» folte ingannata alma infelice !

Vcn. trd0\ De la Real promeffa
Or mi Ibvvien : che ella fi adempia é giufto. )

ìs/hjt^ giù ftizia offefa ? e la mia fede ?

M6rajlreofiglio5mora.)£. O Dèiiche péfaf

)

ycHc. Ma s'ei muore , Lucinda
j

.^'Vivrà dilbndrata
\

/" Per mia cagicn?)Z^^.Spéta è per ngle pietade?)

Ven, Regina, il pianto atfrena .

A lonor tuo Ibddisferaffi , Ernando

.

^rn. Sire , Fl^^. Dal duro uffizio

Già ti diipenfo. Ern, Jo Tubbidia con pena

.

i^^r. Miocor, refpira, ^é»^. Or vanne
Al colpevole figlio *, e fa che fciolto

Sia là condotto yoye la gioja ha in ufo

€ DI



<o ATTO
Di fe^.eggiar le Regie Nozze , Liichh Sire^

A Tamor mio permetti,

Che nunzia io fìa del lieto avvifp al Prence.
ì^en. Ti fi compiaccia , Andiamo

.

Darò i cenni opportuni , onde a te s'apra

Ne h Torre l' ingreflo

.

Lhc, Ma se '1 Prence al mio ^morc
Perfifte ingrato , . . .

.

Eh. non temer , Regina,
Sarai fua Spofa , c fèrberò la fede

.

lue. Lieta gode queft' alma, e più non chiede ,

y^n. Sì 5 sì 5 godi, che'l dolce tuo fpoio

Potrai lieta nel leno abbracciar

,

Quella fede che diedi pietolb

,

Giuftp apcpra faprò conlèrvar.
Sì, sì ,&c.

Lue, Sì ? sì , i^odo 5 fe trovo quel bene
Che foave la vita mi fa.

In me torna la gioia c Ja Ipene $

3e in te amore ritorna e pietà,

Sì> sì, &c.

S G E N A XIV,

DI così firani cafi

Ilfinquallìa.<' Saràpietofo ò glufto

Il Real Genitore
Te.Tio ancor la pietà di quel gran core

.

Ma tu che penlì, Erpando ? Vendicarti,^

Vendicare il tuo Amico , ed Erenice ?

„ Ma dove ? in chi ? ne Tyccifor fratello ?

5, La fierezza elei ccipo

5, Cadria nel padre , e non faria vendetta

,

5, Ma Erenice il vuol mortoj e'I fuo furore

,,Dei



TERZO. SI

),'C?ei lufingaX {ierotteiierÉie^more ?

Nò , nò : più generolò

Ti voglio? Errando , A prefervar fi attenda.

L' erede a la corona, il figlio al padre .

A l'ombra di Al^n^ndro
Diam Iagrime,n6 fanguc,Andiam gli fdegni

A placar di Erenice

.

In sì nobili fènfi

L'alma s'impieghi , e a Tamor fuo non pcnfi

,

Speranze più liete

,

lontane da me^
In alma cottan te

OfiTender potete

l a gloria di amante .

Di amico la fè.

Speranze &Ct

Fm del Juo Ter

C z A T^



ATTO
CtU A R T O.

Viale di verdura contiguo agli appartamenti
di Eren ice, con Urna fepolcrale nel mez-

zo che fi. va fabbricando d^ Scul^

tori Polacchi i quali intrec-^

ciano il Ballo

.

SGENA PRIMA
Eremce foU,

VRna, che del mio Ipofp

Chiuder dovrai le ceneri adorate ^

In que' pallidi marmi
Non ben mi piaci . Ancora
Ti manca il più bel fregio , U cor ti manc^
Di Cafimiro . Jo vel porrò . Lo a ttendi

\

Da un amor difperato

.

Tinto poi di quell'oftro

Il tuo paUidq on-or farà più grato

.

S G E N A li.

HrMndo^ 'Erenke,

Er;?.T)Rlnclpeffa5 a te viene
Un'amico, un'amante

Ad unir le fue pene al tuo dolore.

%Ye. Di vendetta fi parli, e non di amore,'

£r;?, Vendetta j ^ì, vendetta



A R T O. 5?
Anch'io voglio 5 anch' io giuro
Si accofld aìi^ urna^ efmda Lifpada

,

O tu che fanguinofa
Qui d'intorno t i aggiri^ombra infepolta^
Tu ricevi i miei Voti , e tu gli aftolta •

Lo fclegno e'I brando
L'amico Ernando
Confàcra a te.

Alma diletta 5

Farò vendetta,
Che a te dia pace,
E gloria a me

.

Ere, Quanto mi piace V odio tuo !

Ern.Lo irrita

Amor nel tuo dolore

.

JEre. E pur ritorni a ragionar di amore

.

JErn. Amor che non offende

N<2 la tua fè , nè l' amiftà di Ernando y

Non può irritarti . I mali tuoi noi fanno
Più ardito e baldanzoiò . Egli è ben forte

^

Ma dilperato.

'^re. E s' egli è tal , l' accetto . (metto

.

Dilperato è anche il mio . Ern. Tale il prp-

'Ere.Ti ricevo or compagno
Nel mio furore.

Ern. Andiamo . Jo più di un leno
Ti additerò dove infierire . Ere, Andiamo •

Ma tua loia mercede
Fia ehVErenice a 1' amor tuo dà fede .

Ern. Sarà gloria a la coftanza

Il dover lènza m^ercede^
lifcl mio 5 per te languir.

Toglie il merito a la fede
La iperanza

Del gioir.

Sarà &c.

C j Tor-



H ATT O.

Torre che ferve di prigione^corrilpondcnte

al Palazzo Reale

.

s G E N A III.

Cafmiro foto incatenato.

OVe fcte? che fate.

Spirti di Cafimiro? JodiRéfiglio-,

\o di più Regni erede,

jo tra' marmi rirtrettor* jo ceppi al piede

Dure* ritorte

,

Con braccio forte

Vi fcoterò.

Vi Ipezzerò.

Vuole il padre eh' jo mora : Ahi ! che farò ?

Ch' p mora ? è tanto grave il mio delitto ?

^ Ah' sì ! Ferme cadde il fratel , Ma cadde
Senza colpa del core

.

Volea morto il rivai : ne hà colpa Amore

,

Amor, SI, sì, tu folo

Se mia gran colpa . O di Erenice, o troppo
Bellezze a me fatali , jo vi detefta.

Sonmilèro, fon reo, fon fratricida >

Perchè vi amar . Sono {pergiuro ancora :

Spergiuro edem-pio a chi ledel mi adora

,

Ombre fquallide, Furie di Amor^
Su venite,

Tormentate ,

Lacerate
Quefìo cor ,.

Date morte T. . . . Ah nò I Fermate

,

E lafciate

Tanto folo a me di vita,

Che dir poifa lagrimando:
Cara Ipofa fedele, jo ti ho tradita.

SCE-



Q_U ARTO. J S

SCENA IV.

Gifmondoy Lncinduy e Cu/miro.

Gif, T Ucìnda a te fen viene.
C^/'lu^Lucinda a mePPer qual defìinojO Dei?
Lue, Secondi J^mor propizio i voti miei.)

Regina (dir non olo

Liicinda, Spofa, nomi
In bocca si crude) troppo foavi)

Leggo lii la tua fronte

La forte mia . Tu vieni

Nunzia de la mia morte e ipettatrice.

Di buon cor la ricevo;
Ma la ricevo in pena
Di avcrxi iniquo ^ o mia fede] > tradita;

Se pur la ria lèntenza
Sul labbro tuo miorte non è , ma vita

.

Gif. Defta pietà . Lue, Carp dolor ! ) Cuftodi

,

Al pie di Cafimiro
Tolganfi le ritorte . (quefto

Gif. Lo impone il Rè . C^if. Che cangiamento è

Lue, Da me la morte attendi?
Da me y crudel Caf. Da te che offefi

.

Lue. Ingrato

.

CdJ[ Ben ne ho dolor ; ma indegno
Di tua pietade jo fono;
Ed or , bella , a' tuoi piedi

Chiedo la pena mia , non il perdono

.

Xi#r. Cafimiro, altra pena
Non chiedo a te, che T amor tuo . Del prima
Tuo pianto io fon contenta

.

Godo di perdonarti 5

E la vendetta mia fa F abbracciarti

.

CiJ\ Prenci, non più dimore . Il Rè vi attende .

C 4 Caf.



ATTO
C^y: A che ? Lnc. Da J Regio labbro

L'alto deftin ne intenderai. C^fl Gialcordo
Vicino a te, mio bene, i mali miei

.

Lue. Io ti ottenni il perdon. Temer non dei.

Gif. Or vi precedo . Lue. Andiamo . O gioja i

{CdfOihncl
4 2. Ne fciolga un sì bel laccio altri che morte

.

r^/'Stringì.L^^r.Abbraccia, a i.Quefto petto

Caf. Mio conforto. Lue. Mio diletto*

^ 2. E faprai che fia goder.

d 1. Senti, l'enti queftocore :

Come immenfo è in lui l'amorcj

Sommo ancora è 'I fuo piacer.

Stringi

Sala di Regie Nozze.

S G E N A V.
Venceshto con GHitrdie , poi Gifmondo .

(doy-

fen^'^KJiOzzt più jlrane e meno attefe, e quà-
-LN Poloniajudifti? Onor le chiede.Impe-

Le ftringeje quefta Reggia (gnò

Ne lerve a l'apparato, e le fjpfteggia

.

Ma .... Gif. Si avanza a' tuoi cenni

La Regal coppia, ^t';^. Venga.
Tu ciò che impofi ad affrettar t' invia

.

A 1 principio de l'opra

Ben corrilponda il fin. Gif. Strane vicende>

Vi figura il pcnfiero^ e non v'intfnde

,

SCE-



Q_U ART O; 57

S G E N A VI-
CaftmiroyLHciudd^e VencesUo •

r^/T^E' più illuftrl fponfall [de il padfe
-L' Q^ftaèlaReggia.Z/^.Eqiiì ti atten-

er-;;. Figlio, in onta a tue colpe

Son padre ancora . A l'or che morte attendi >

AgFImenei t'invitOje ti prefènto

In Lucinda una Ipofa

.

TiittVItro oggi attendevi (d«

Fuorché un tal dono.Abbilo a grado. Il chic-

Tuo dover, mio comando5e più fiia fed«

.

Xuc, Che mai dirà? )C^/. Deh come
i E poflibile 5 o padre >

Che sì tofto il cangj

La ibrte miaPDovea morire . . . Fen.^h lalcia

La memoria funefìa

.

Penfa or iòlo a godei*. Tua Ipolà è quefia .

€4j\ Caro più dela vita

Me'l dono tuo. Lo accetto 5

Non perchè tUjma perchè Amor Io impone ;

E a la bella Lucinda
Non mi fpofa il timor^ma la ragione .

Zuc, E di gioja non moro ? Fen. Or (^uefta géma
Da un ctnello a Cafxhe poi con ejjofpofa Lue,

Confermi a lei la maritai tua fede .

Cdf Ma più di quefta gemma
Te la confermi il core . [amore.

Lhc. Mio teforo. Caf Mio ben i. Mio dolce
Ze/ì, Spofi, sì cafti ampie fll

Laiciar fi denno in libertà

,

Caf. Due volte
Mi fofti padre

.

Zuc. E vita.

TidcggloancIVio,'



5* .
ATTO

Regina

.

A l'onor tuo fi è foddlsfatto.*' JLi/r.Appiena.
y. Se'paga<^ Luc1t\ Cafimiro
Tutta lieta è queft almaje più non chiede

.

V, Egli é tuo Spolò^ed io Icrbai la fede

.

lue. La fè lerbafti

.

Addio. NuiraltrojO Spofi

,

C^i far mi reftajorchè la fè ferbal

.

Ma, C afimiro Caf. Padre
^- Deggio altrui pur ferbarla. Oggi morrai.

SCENA VIL
iHxinàa^Cafmiro.

r^. /^Gggl morraiPDirlo hà potuto un padre?

\J Lucinda udirlo^ Oggi morrai/'fpietatp

Giudice^iniquo Rè, così mi lèrbi

La fè per più tradirmi
Mi dai lo Tpofo^e mei ^ritogl j.^O tutto

^

Ripigliati il tuo dono, ò tutto il rendi

.

Sé mi fe più crudel, meno mi oftèndi

.

E tu che fai che non ti fcuoti^ilceiano

, Udifti di un tiranno5e non di unpadre.
Carnefice vuol torti

La vita che tidiedé,e romper tutti
Gli ordini di giuiìizia e di natura

.

. Ne ti rifcnti efoffri

AttonitoJvi tua, la mia fciagura-?

Caf. Lucinda ^ anima mia ^

Che far/ che dir pois'io/ Veggo imiei iiaali,

E^diirerit^rli^
Penfò -al tuo duolo,€ ticompiangaOipolk^^
MiièrafpofaJ giunta
A vederti tradire ; > .

A vedermi morire

.

l^c-A'^or ir? Me forfè credi

S ' y ì U s- poco amante

,

' ' Che



CL U A R T O. 59
Che foffcrire il poffa ?

Meco hò guerr ierijhò meco ardire \ ho meco
Amor, fangue, ragione

.

Ecciterò ne' popoli lo fdegno ;

Empierò d'ire il Regno )

Di tumulto la Re sgia :

Tratterò ferro e foco :

E fe teco io non vivrò ^

Teco, fpofo, io morirò

.

Càtf. Difperati configlj amor ti detta

.

55 Che tu li Cegua, è vano

^
jjPer me;per te funefto.

Un foccorfo rifiuto 5

Ch'efler può mio delitto, e tuo periglio-

li Rè mi è padre: io fon valfallo e figlia

Xi^r. Crucici, le Ipofo ancora.

Serbi il nome di figlio a chi ti uccide:

Nieghi il nome di fpoio a citi ti adora

,

CétT Anziqucfto è'I fol nome y

Che più mi è caro: io mcwo
Porterollo agli Elisj , omt ra roftante:

* E là dirò; Son di Lucinda amante .

JLw^.Va pur: ti è cara, il veggio^

La morte tua. Vanne: Tincontr : a Tempio
Carnefice fa core, e'I colpo affretta

.

Ma làpp j: io pur morrò „ Mi avrai ben tofto

^, Tua compagna a la tomba

.

3, Spirerò lui tuo capo ^ .

'•j,Caderò liil uro bufìo

Dal ferro uccifa, ò dal dolor. Tw piangi ?

Tu impallidifci ? Il mio morir tu temi ?

Ne temi il tuo ? Che pietà è quella Priva
Mi vuoi d^alma e di cote, e vuoi ch'aio viva ^

Caf. Si vivi : II dono e quefto
Che ti chiedo in morendo.Addio,mia ffoih ^
Dei^^na di miglior fòrte.

Edi ifoicmidior

.

"
. C 6 . Im^ -



€o ATTO
c.Tu parti? Caf. Addio

.

Tollerar più non poffo

La pietà di quel pianto. Andrò men forte,

Se più ti miro, andrò, mia cara, a morte

.

Parto ; Non ho collanza

Per rimirarti a piangere .

Spofa, ti abbraccio: Addio

.

Se più rimango^io moro .

Ma non faria morir
Sugli occhi di chi adoro

Il morir mio . Parto 5tc.

S G E N A Vili.
Lucindd .

Correte a rivi, a fiumi,amare lagrime

,

Tolto da me lo Ipoiò

Ha Tultimo congedo

.

Più non lo rivedrò. Barbaro padre !

Miibrabiie Ipoio ! ingiufti Numi !

Suj iagrimè, correte a rivi, a fiumi . (mi

Mà che giova qui '1 piantoPA larmija lar-

Giacchc tutto diiperì 5

Tutto ardiici,o Lucinda. Apriti a forza

Ne la Raggia Tìngreifo, Ecco già parmi
Di iVen^re^l'tiranno

,

Di dar mprte a' cuftodi

,

Di dar vita al mio Ipoioje di abbracciarlo

Fuorirde' ceppi ... . Ahi dove fonPche parlo?

Vaneggia la {pene

,

Delira FatFetto :

E intanto il mio bene
Amortefenva.
Lo ialvo pietofa

,

Lo abbraccio amorofa :

E ancora riftretto

Fra' ceppi egli fta . Delira &c,

ilfirn: dd quarto ^fto , AT-



ATTO
Q^V I N T O.

Galleria di Statue.

SCENA prima:
Erejtice^ed Ernando con ferro in mano /

\

TT
i

^re. ^ '
i^Utta cinta c dal popolo feroce (ta

La Sarmatica reggia.Ognun lavi-

Chiede di Cafiaiiro (do

Teco fra lor pallaiaie fu chi'I guar^

Torvo a noi non volgcfle.Ancor nel petto

Mi trema il cor.

Mrn. Sì tofto

Si avviliCce il tuo fdegno ?

Sr^Nòj nò: mora il crudele^e pera il SLegno.
£r^.Pera anche il Rè; ma'l colpo

Elea da la tua mano

,

EreAo fvenar Venceslao ?

ErnSi' quelle ibn le regie llanzc

.

fr^. Ernando

,

Cerco vendetta, e non infamia

.

Ern. Il ferro
5

Che dee palTar nel len del figliojhà prima
In quel del padre a ripaffar.Che importa

,

Che tul comandi, ò'I vibri
Ere, Come? Val tanto adunque
D'un reo la vita ? Ern. Parmi
Tutta incendio, e tuttVrmi
Veder h reggia . „ 11 figlio

9, Da' popoli difeib ; il padre, auftero
Cuftode de le leggi

Ahi dove andranno , dove
L'ire



6f ATTO
L'ire a cader/* Sò ie cadràri, su te j

Milèra l-'atria, e milerabii Rè

.

irfJVfa che dee farfi ?

Ern. Al iol penlàrvi io tremo

,

Sudo^mi agghiaccialo primo offelb, io primo
Rinunziò a la vendetta, e getto riterrò :

Generofa Erenice

,

Nel tuo dolerla tua ragione afcolta

.

Perdona a Cafìmiro; anzi perdona
A la patrja, al Monarca, a la tua gloria

.

Con SI bella vendetta
Meglio noi plarherem Tombra dilettai •

irf. lodar perdono PErnando
Non fo, non pofib. Odio e pietade ioitemo

.

£rn. S-apre Vnkie Rea! Vanne, cdiaaplora

Al regio pià... Ere.Vò penfar meglio ancora.
^rn. Spunta su que^ begli occh)

Ua lampo di ièren

.

Un lampo lufinghier

,

Ch'e di pietà forier

Centro a quel fen . Spunta &c,

S G E N A I I.

VcncesUacoj^purdie

.

AMe guidiii il figlio . )

Giorno,o quanto diverfo

Da quel che ti iperai ! giorno fatak !

Oggi nacqui a la lucci

Oggi moro ne' figlj . Itene,e i lieti

Apì^arati di am.or cangiate, amici

,

In fnnefte gramaglie,e in bara il trono

.

Più Venccslao , più Genitor non iòno •

55 Taci, am.or: cedi, natura :

^ 5, Ccr di Rè non tormentar.



QJJ I N T O. f}

jj Oggi V uol la mia ici«gura

,

Che a punir mi affretti un figlio >

Ed un'altro a yendicar,

Taci&c.

S C E N A 1 I I.

Cafimiro canguardie Femeslao .

C^/^PRoftrato al regio piede >

Eccomi

.

yenSorgi . ( Anima mia, fta forte, )

Caf, Ne le tue mani èl mio deftin ^ Fc». Mlo
figlio.

Reo ti conofci ?

r^/!E lènza .

La tua pietà fc©o di vita indegno

.

J^É'^,Cìecorotaftìi«l) ferro

Fra Fombre C^^Il ferro ftrinfijefni Ijpietato»

J^efis^.AleUandro ucciderti,

Ca/l II mio germano' accifi,

Ven. Morto Ernandovote fti,il Duce invitto*

Cd/M del colpo lerror fu più delitto

,

FenScuft non hai ^

C^J' L'ho, ma Jc taccio, o Sire ,

55 Rammeatarti non gioV^a

^5 1 trofei del mio braccio a prò del Regno*
^5 U Molcodebellato, itviato Sveco
5, Parlan per ine.. Non ti rammento il dolce

;55 Vincolo d^i Dà t*i;ra . Ella i^ te parla

.

^ Dirti potrei che del german trafitto {nido.

La notte é nea, più che il mio braccio . Er-

^5 Morto, è v^ro5 io voka r.

:55 Tvla riyalé il credea. L^amor diieoipa

il non conamefiberrore ^ ...



^ ATTO
5, Sol la qiaggior mia colpa è'I tuo dolore »

55 Tu rt'obblio ; tutto taccio

.

Se dilcolpe ccrcaffi, io iàrei 'ngiufto

.

Sarò più reo> perche tu fii più giufto .

"V^n, Vien meno il cor . ) Dammi le braccia o y

figlio,

jCdf. Rè, padre ;

Yen. E prendi in quefto
L'ultimo abbracciamento

.

iCdf, L'ultimo? Ven^ Ahi pena! Caf, Ahi forte !

Ff;^, Or yanne^ o figlio

,

€^f. Ove, Signore? Ven, A morte

.

C^/; A morte f
ì^é"^. Si; ma vanne
Non reo,ma generofo. Un cor vi porta

Degno di Rè; che non imiti il mio

.

A me fol laicia i pianti, a me i dolori *,

^E inlegnami cofìanza, a Tor che muori *

€^J\ Vado coftante a morte :

Conlèrvami tu fòlo

La Ipoia mia fedel

.

Penfando al fuo gran duolo y

Scn to il mio cor men forte >

Più'Imio deflin crudel

.

Vado&f.

SCENA IV.

VencesUo^ poi Erenia

,

Ven. |Mportuno dover, quanto mi coftì !

'1
5, ElTer non pofTo al figlio

5, E buon padre, e buon giudice. A la leggff

5, Sacrifico natura ;

5, E Ibi la mia giuftizia è mia fciagura

.

£f:f , Vengo—

,



QUINTO, «5
J^cn. Erenicc, ad affrettar fe vieni

Del reo figlio la pena

,

Rilparmia i voti . A te de la vendetta
Dcbitor più non fono

.

II figlio condannato affolve il padre
jEr^. E te ne alTolve ancora
La pie tà di Erenice

.

Per me non vegga il Regno
^5 Un genitor carnefice a le fteffb ;

,5Un popolo ru bello al fuo Monarca ;

La natura in tumulto
\

La patria in armi; la pietà in efiglio l

A l'ombra di AlePfandro
Bafli il mio pianto ; e ti ridono il figlio

.

I^en. Nò:con la tua pietade io non mi aflblvo

Se reftano inpunite
Paffan le colpe in legge

E non le teme il volgo

,

Sa i'elèmpio del Rè non le corregge *

S G E N A V.

Ermindo^ e li fuddetti *

JEr. A Neh' io 5 Sire Ven. Opportuno ;

-t\Tu giugni, amico. In sì grand'uopo rp

cerco
. O ragione, ò conforto.

Er;?. Per chieder grazie al regio pie mi porto

.

Vcn. 5, Tutto promifue tutto deggio.In onta
Del mio dolor me ne iovviene , Ernando

.

Erri. V Di mie fatiche il guiderdon ti chiedo
Ven, U avrai quando anche foife

La metà del mio trono ,

Em, Ti chiedo f^en. E che ?

Ern, Del Principe il perdono

,



«6 ATT O
yen. Come? 'Erti, ^5'han k tua fede i voti mieL

In ciò non Rè^ ma tìebitor mi lei

.

Ven, Tutto a te deggioj e Regno^ e vi ta. Solo
La mia giuftizia, lonor mio, la facra

Cuftodia de Je leggi io non ti deggio.

Irn, Principcj a 1 tuo deftin Icampo no veggio^

5» C E N A VI,

Gifmondofrettolofoy e lif^ddettk

C/jCTp Oflo, Signor, cingi lorica ed elmo ,i Rompi ogn' indugio, ed arma
Di acciai la delira, e di coftanza il core.

V. Che jfia_, Gidnondo?
Ere. O Dei! £rn.ChQ avvenne? GifXÌ Prece . .

.

#^Morì. Per effe rgiufto
Già finii di effer Padre.

€ìf. Ah fe riparo
Tu non cerchi a I periglio ,

La corona perdefti, e non il figlio,

V. Che ? Vive Cafimiro ?

€tj] E vivo il vuole
La milizia, la plebe, ad il Senato,,

Spno infranti i Tuoi ceppi,

Lugani tuoicuftodi, al fuolgittati

I funefìi apparati, e del tumulto
Non ultima è Lucinda.
Ognun grida, ognun freme ; e fc ve
Tu non vi accorri, invano
Freno fi cerca al popolo feroce ,

V. Si , SI ; popoli , Ernando

,

Erenice, Lucinda,
jD4 fe paffe^gidndo .

Dover,pietà, legge, natura, a tutti

Soddisferò :. lòddisfcrò a me flcfso

.

Sic-



Q_U I N T O. ^7
Sleguami o.^nuno . ) Il mondo
Apprenderà da me 5

Ciò che può h piet:?dem cor di Padre

,

Ciò che può la giuftjzia in cor di Rè

.

L'arte si del ben regnar -

Dame 'J mondo, apprenderà

,

Ei vedrà c he so ferbar

La giufti;&iat la pietà ! L'arte Scc,

S G E N A V IL
Mremce.

CHe farà ? o del mio fpofo

Adorata memoria^.

Ision per viltà, ina perdonai per gloria ,
•

Può languir ftra nel petto 5

Ma Famor languir non può

,

Per trofeo di mia coftanza

,

Conladolc^ rimembranza
Del perduto mio diletto

L^almamiacpnfelcrò, Può^c,

Luo-



ATT O.

Lu»go magnifico cop Trono Reale.

S G E N A Vili.
Cdftmiroy LucindU'i popoli ^ foldati ^ <^c,

efcono alfnono di militari Jìrnmenti^

lue, 7" Iva 5 e regni Cafimiro

.

Topoli . V Viva 5 viva

.

Ca/l Duci , Ibldati y popoli 5 Lucinda 5

Con fpd'ia alla mano ^

Qual zelo v'arma ? qual furor vi muovfi ?
Dunque in onta del Padre
Vivrò più reo Dovrò la vita al voftro

Tumultuofo amore ?

Oopo un german con minor colpa uccifo

Ucciderò con più mia colpa un padre ?

Non è quella la vita

,

Ch'io chieder pofto . Ah prima
Scendetemi i miei ceppi

,

Traetemi al lupplizio *, e quando ancoPa

y echi li opponga 5 quefto.

Sì quefto acciar trafiggerammi : in pena
Del mio 5 del voftro eccelso

lo '1 carnefice fol farò a me ftefso

.

E tu datti al fin pace y

Mio fb!o amor y mio fol dolore > in qucfta

Sorte mia diipietata,

R aro efempio di fè , fpola adorata •

JLuc. Non mi dir di amarmi più 5

Anima fcnza fè , ienza pietà •

Tu amor per me non haij

Ne tu Favelli mai

,

Perchè co mePperchè tanta impìetà ?

Non &c.

SCE-



Q^U I N T O. éj

^ SCENA VLTIMA
I

VencesUo , l^rcnict , Srm ndo , e lifuddettì .

^'^en. T7 D è vero ? e lo veggio ? )

Vaf, H/ Padre , e Signor , ritorno

Volontario a' tuoi ceppi

,

Depongo ancor la Ipada , e piego il capo
Solo a quefto perdona
Popol ledei . Zelo indilcreto il mofse ;

9> Non fellonia . Di Veneeslao nel figlio

5, Salvo amò Veneeslao > nonCalimiro.
55 Pensò a la fonte ond'io traea la vita ,

55 Non al delitto ond'io correva a morte.
j-. Non parlo per la fpofa.

Il fuo grado e'I fuo amor fan le mie veci

.

Di me dilponi . In me le leggi ademp j

.

In me punifci il fallo

.

Fratricida infelice io morir polso

,

Non mai figlio rubel 5 non reo vafsallo
|l«r. Vivai vivaCafimiro.
\^utti. Viva 5 viva . \

Venceslao'^ja^sul trono ,

^en. Popoli 5 da quel giorno^in cuivfplacqué
Pormi in fronte il diademajin mà lo fcettro
Refi giuftizia , e fui

Miniftro de le le^gi , e non lòvrano

,

Ora non fia ch'io chiuda
Con ingiufta pietade e regno e vita

.

Si deV e un fratricida

Punir nel figlio . Il condannai. Laicggf
Rè mi trovò 5 non Padre.
Voi noi volete

^ ed ora
Padre , non Re mi troverà natura ;
Figlio, ti accorta.



ATTO.
C^tj: AI foglia

Piegò umil le ginocchia

.

Caf, afcende due o tre gradini del trono 5 e scingi*

nocchia dinanzj al padre .

Lue. Cor y non anche t'^intendo . )

Ven. QvA Rè avefti , Polonia , il raro,!! grande
Atto per cui lo perdi 5 ora t'infegni

.

Volermi ingiiifìo è un non voler ch'io re^ni.

Vtnceslaofì cava la corona di capoj in atto di

porlafu q nello delfiglio .

Cdf. Che fai 5 Signor i
V. Conviene
Far cader la tua tefta , ò coronarla

.

Caj\ ì- Ipra il figiio , e tu regna

.

Ft w. Il Rè tu lei.

Col voler di Erenic€

,

Con la virtù di Ernando
Il popolo ti acclama . lo reo ti danno ,

E afiblver non ti polso

.

Orche tu fe' Sovrano-.

Afiolverti potrai con la tua n^ano

.

Ve. corona ilfigliuolo al fuono di timpani e trobe *

Lue. G^oje, lìon mi opprimete . )

K 55 Con giubbilo or difcendo.

5j Da l'altezza fuprema,
^

5, Perunfiglioacquiftarjlafcky'I^itardema;

Tre/o per mano Ca.dijcenae con ejjo lui dal trono^

Caf. La corona io ricevo
Indepofito, o padre 5 e non in dono.
Tu farai Rè. roièrvo

Le leggi tue pubblicherò dal trono

.

jEr/?. Io pure in te, nuovo Monarca , adoro
L'alto voler del tuo gran padre.C^.Ernando,

Non eredito Règli od) privati c

Ti abbraccio , amico . E tu j Ercnice 5 in lui

Da me prendi uno fpofo

,

Senei fratello un tene tolfi. trn. Ofortef



Q^,U ,1, N T A it

'Ere. Signor' , erra inlei^olta

Ancor Tombra amoro(a. Almen mi lafria

Pianger l'eftin LO 5 anziché il vivo abbraccj »

'Ern. MibaflaorfoI, che rea

NeTamarti non fia la mia fperanza .

Ere, Tutto Iperi in amor merco e coftanza

.

Cfif. Ultimo a te mi volgo ,

Diletta fpofa ; Cari
Soloper texni fon la vita ^ e'I Regno

,

Lmc. Tantaèlagiojamia,
Che parmi di fognar , mentre ti'annoclo ,

^
l^rn. Col tuo giubbilo 5 o patria >efulto e godo.

I Vtn. Figlio , lui trono alcendi
;

j' Eie feftive^ompe

ji
Deftinate per me fieno tue glorie .

Oggi per te rinaicp ; Oggi più degno
Principio e nuova vita , e nuovo Regno l

Cdf.prefd Lue,per mmo afcende fui trono •

Seziono intorno a lui VenceJdo , e

gli aifri difuono di dlhird fnfmi^

.

Cor0. Vivi e regna fortunato

,

Npilro Duce , e noftro Rè

.

Te fi uniica a far beato
Tempo e Sorte , Amor' e Fé

.

La Fortuna fovrd il Globo .

Tort, I beni di Natura e di Virtude
Non ti arreca Fortuna

,

Gli hai teco 5 e a te gli dei

.

Ti arreco i miei , Propizia
Per te ognor volgerò l'i ftabil Ruota . v

Teffanolatua vita aftamid'oro
Per lunga età le Parche :

Sia trionfo ogni tua guerra:

Del tuo non.e empj la terra

.

Ti fia ferva Fortuna , e ubbidienti

Al tuo cenno Rea] fien gli Elementi

.

L'ARIA



li ATTO.
U A R I A.

Tuoi vcflìUi fpiega ardito

,

Che aura amica i gonfierà ^

Aura amica in ogni lito

Il tuo nome Ipargerà

.

IL FUOCO.
Quel che t'^ardèjO Rè5nel core ^

ISIon è iangue; un foco egli é

.

Foco si di vivo amore
Per la gloria^ e per la fè

.

A C Q_U A
Per d ar fregio al Regalmanto
Oro hà'l TagOjC perle il Mar

.

Ma tu fai con più bel vanto
Di virtù l'alma adornar

.

LA TERRA.
Per far lèrto à le tue chiome
Lauri e palme io produrrò ,

Sarò angufta al tu© gran nome 3

Se al tuo fcettro bafterò

.

Siegue U danzjt di popoli fefte^gUnti

con fuono 5 e canto.

Tutti , Vivi e regna fortunato &c;

IL FINE,

Si vende da Marino Roffettl j

Alla Pace in Merceria »






